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Francesco Marullo

Detroit Industry

Al culmine della grande depressione, tra il luglio 1932 e il marzo 
1933, subito dopo la strage della “marcia della fame” allo stabili-
mento Ford di River Rouge a sud di Detroit (dove furono uccisi 
quattro membri del partito comunista giovanile e altri ventidue 
rimasero feriti a seguito del violento attacco al corteo del siste-

ma di sicurezza privato di Ford), l’artista messicano Diego Rivera completa 
il murale Detroit Industry nel cortile del Detroit Institute of the arts. L’affre-
sco, commissionato nel 1931 dal curatore dell’istituto Wilhelm Valentiner e dal 
figlio di Henry Ford, Edsel, è composto da ventisette pannelli su tre livelli 
che illustrano lo sviluppo industriale di Detroit come espressione delle forze 
naturali del Michigan.
Detroit in quegli anni era fiaccata da una grave crisi economica. Il dinamismo 
produttivo di inizio secolo si era arrestato di colpo dopo lo stallo del 1929. In 
tal senso, oltre a glorificare le origini industriali della città, il murale era stato 
commissionato con l’intento di dare un chiaro segno di incoraggiamento ai 
cittadini. Così come durante la rivoluzione messicana il murale divenne uno 
strategico strumento di comunicazione e organizzazione di massa per condi-
videre esperienze di lotta comuni, a Detroit Diego Rivera ripropone un grande 
affresco per celebrare la natura collettiva del lavoro e la possibilità emancipa-
tiva della grande industria, della scienza e dello sviluppo tecnologico, quando 
sono messe a servizio delle necessità umane piuttosto che al profitto.
Nel murale i caratteri vitali della specie umana uniti alle forze naturali e all’in-
venzione tecnica convergono nella genesi dell’industria: un feto protetto da 
una pianta in forma di utero e nutrito da radici primordiali che affondano in 
strati geologici composti di sabbia e sale, calcare ed ematite, diamanti e car-
bone uniti a sangue e sperma: «Questi stessi elementi chimici utilizzati nella 
produzione del ferro, possiamo anche trovarli in elementi animali e vegetali, 
così come nelle cellule del corpo umano, e dunque ho inserito delle cellule 
nell’affresco per rappresentare l’unità della vita intera» (Florence Davies, Rive-
ra Tells Meaning of Art Institute Murals, «Detroit News», 19 gennaio 1933, p. 4). 
La cosmologia di Rivera unisce temi simbolico-religiosi al movimento plasti-
co e ondulatorio delle correnti marine, delle onde elettriche e delle stratifica-
zioni geologiche. Le multiformi manifestazioni della materia corrispondono 
alle differenti velocità di eccitazione delle componenti elettroniche di cui la 
materia stessa è costituita. La città di Detroit, e l’intera regione circostante, 
appaiono come una sorta di cristallizzazione delle energie di produzione di 
un intero territorio.
Dopo mesi di studio e sopralluoghi agli stabilimenti Ford di Detroit e Dear-
born, Rivera rappresenta la fabbrica come il più grande monumento umano 
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mai creato, l’espressione tangibile della forza lavoro. Tale predisposizione a 
produrre esiste nel corpo del lavoratore soltanto come potenza e per questo 
realizzabile soltanto attraverso le singole esistenze, i contesti e le condizioni di 
vita di ogni individuo. «Ho camminato per miglia attraverso gli immensi sta-
bilimenti di Ford, Chrysler, Edison, Michigan Alkali e Parke-Davis. Ero pieno 
d’entusiasmo. Tutta la mia giovinezza per i giochi meccanici si era tramutata in 
un diletto per i macchinari e per il loro significato per l’umanità – la sua autor-
ganizzazione e liberazione dalla fatica e dalla povertà. Questa è la ragione per 
cui adesso ho posto l’eroe collettivo, uomo-e-macchina, più in alto che gli eroi 
delle arti e delle leggende tradizionali. Sento che nella società del futuro così 
come oggi, uomo-e-macchina saranno tanto importanti quanto l’aria, l’acqua, 
e la luce del sole» (D. Rivera, My Art, My Life. An autobiography, The Citadel 
Press, 1960, p. 183). Guardando le varie parti del murale, sembra appropriato 
il termine «individuo sociale» con cui Marx indica il duplice carattere della 
specie umana, composto di determinazioni singolari e facoltà universali con-
tinuamente negoziate, accresciute, modificate, attraverso un costante processo 
di adattamento. L’industriosità è ciò che ne definisce il divenire senza fine. 
Allo stesso modo Rivera accosta forme di coltivazione, energie primordiali e 
la riproduzione accanto alle tecnologie avanzate della fabbrica automobilisti-
ca, dell’industria chimica e farmaceutica rappresentando le varie espressioni 
della forza produttiva collettiva. «Mentre tornai indietro a Detroit — Diego 
annotava nel suo diario — una visione dell’impero industriale di Henry Ford 
mi passò per la testa. Nei miei orecchi sentii la meravigliosa sinfonia che pro-
veniva dalle fabbriche dove i metalli erano trasformati in strumenti al servi-
zio dell’uomo. Era una nuova musica, che attendeva un compositore con una 
genialità necessaria a darle una forma comunicabile» (Ivi, p. 187).
La fabbrica diviene dunque un “indice” delle energie produttive di un intero 
territorio. Nell’affresco infatti, essa non è né un edificio né un luogo speci-
fico ma il vasto territorio multiforme delle attività umane: dall’estrazione al 
trasporto delle materie, dall’assemblaggio alla distribuzione dei prodotti fina-
li, dalla gestione logistica alla gestione microscopica dei movimenti di ogni 
singolo operatore, la catena di montaggio gestisce le possibilità di sviluppo e 
valorizzazione collettiva. Agli inizi del XX secolo, la linea d’assemblaggio ha 
trasformato la fabbrica in un sistema di relazioni che si estendono ben oltre 
la delimitazione spaziale dei suoi impianti e delle sue macchine. In tal senso, 
l’architettura della fabbrica può essere considerata come una sorta di archivio: 
un sistema discorsivo che definisce il modo di esistenza di possibili enunciati 
e del loro funzionamento. Un nuovo modo di organizzare ed abitare il mondo: 
un concatenamento capace di legare territori e macchine ad oggetti e forme 
di vita, ma anche comportamenti e riforme sociali a immagini e soggettività 
(Michel Foucault, L’archeologia del sapere, Feltrinelli, 1969, I ed. Paris, 1969).
Nella Detroit Industry di Rivera, la catena di montaggio assicura la perfetta 
orchestrazione di operai, prodotti, macchine, materie prime, ma anche di cit-
tà, territori e società, integrati in un unico movimento oscillatorio. Ereditata 
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dalla macellazione delle carni nei mattatoi di Cincinnati e Chicago e, prima 
ancora, dalla standardizzazione delle armi da fuoco, la linea di montaggio è 
sperimentata negli stabilimenti Ford della Highland park tra il 1912 e il 1914. 
L’architettura della produzione di massa necessiterà diversi anni prima di rag-
giungere uno stato ottimale. L’edificio a più piani di Highland park richiedeva 
dispiego di tempo e consumo di energie inutili, che potevano invece essere 
evitate in uno stabilimento orizzontale, dove tutte le operazioni avvenivano 
su un unico piano di produzione.
Il perfezionamento della catena di montaggio dunque culmina nello stabili-
mento di River Rouge a Dearborn accuratamente analizzato da Diego Rivera, 
dove Henry Ford e l’architetto Albert Kahn realizzano il più grande complesso 
industriale mai realizzato fino ad allora: una vera e propria città-fabbrica di 
4,5 milioni di metri quadri, composta quasi interamente da stabilimenti a un 
piano arrangiati lungo un’unica linea ferrata di 150 chilometri. La disposizio-
ne lungo il fiume permetteva connessioni precise con i porti dei grandi laghi 
nonché facile accesso alla rete di ferrovie nazionale ed internazionale. Una 
parte del fiume fu drenato, costruendo anche pontili e zone carico, per distri-
buire e ricevere materie prime lungo le linee fluviali. L’ambizione era riuscire 
a produrre tutte le componenti della Ford T nello stesso stabilimento.
A River Rouge, l’architettura della fabbrica si manifesta come dispositivo ter-
ritoriale integrato e gestito su principi logistici. Non solo la fabbrica, ma la sua 
stessa concezione tecnica vengono riconfigurate usando gli stessi principi del-
la catena di montaggio. Il processo di progettazione viene suddiviso in dipar-
timenti specializzati che simultaneamente controllano l’avanzamento tecnico 
ed esecutivo del progetto. La pianta diventa layout, ovvero un diagramma che 
ripartisce funzioni, costi, attività e rendimenti piuttosto che organizzare lo 
spazio in compartimenti e funzioni tradizionali.
Nell’evoluzione del layout della fabbrica fordista, ovvero nella risposta tecnica 
del capitale all’eccedenza del lavoro vivo, è possibile rileggere anche tutte le 
lotte, i sit-in, le rivolte sindacali che hanno messo in moto il progresso di una 
città e di un intera fase storica. La gloriosa opposizione operaia cominciata ai 
cancelli di Highland park con i Wobblies nel 1913 e culminata con le vittorie 
dei sindacati tra il 1936 e il 1941, è tutta inscritta nelle architetture industriali di 
Detroit, e ancora viva nelle rovine e negli stabilimenti abbandonati che hanno 
segnato la storia dell’automazione e dell’industria automobilistica moderna.
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